
La riflessione sul cibo, l’arte
gastronomica, le raccolte,
classificazioni, collezioni di
ricette culinarie dimostra-
no, ancora una volta, una
sola cosa: che nell’essere u-
mano l’istinto non esiste e
quanto il discorso su cosa
sia “naturale” e cosa no sia
scivoloso e difficilmente af-
frontabile. Cosa potremmo
infatti trovare di più istin-
tivo e naturale del bisogno
di cibarsi? Perché ci arro-
velliamo tanto a riflettere
sul modo giusto di mangia-
re, sull’accostamento di sa-
pori, di odori e perfino di
colori nei piatti da ristoran-
te o da cucina casalinga, se
alla fine ciò che sarebbe im-
portante è soddisfare al bi-
sogno di nutrirsi e risolvere
la fame? Risposta semplice:
perché siamo così; ciò che è
istintivo non ci basta, non fa
per noi, non è alla nostra al-
tezza. Anche la questione
del cibo è un argomento di
tipo culturale, che ha a che
fare con la ragione più che
con gli umori, e dimostra,
anch’essa, che l’istinto del-
l’uomo è la cultura. Come
l’umanità non è divisa per
“razze” biologiche (autenti-
ca stupidata che ha però
provocato in passato e tal-
volta anche nel presente di-
sastri difficilmente rimedia-
bili), ma per gruppi cultu-
rali, religiosi e politici, così
essa è anche culturalmente
distinta per “razze” gastro-

nomiche. Lo sappiamo be-
ne, e centinaia di testi let-
terari di narrativa e persino
di poesia ce lo hanno con-
fermato: i sapori e gli odori
del cibo risvegliano in noi
nostalgie, ricordi, identifi-
cazioni con un certo popolo,
una terra precisa, un’ap-
partenenza. Altroché mero
riempirsi la pancia!
Il fattore culturale che ri-
guarda il cibo è così spiccato
che ciò che mangiamo per
davvero, da una parte, ci
spinge a precisare la nostra
identità, aderendo a coloro
che mangiano le nostre stes-
se cose, dall’altra ci divide
da chi mangia cose diverse.
Appartiene a tutti l’espe-
rienza di considerare schi-
fezze certi piatti che per al-
tre etnie culinarie sono pre-
libatezze, e “puzze” certi
“profumi” che persone di
diversa provenienza sono
forieri perfino di commozio-
ne e, naturalmente, scate-
namento di acquoline. La
cosa oggi, poi, sta crescendo
in modo esponenziale.
Ormai chi vuole invitare a-
mici o conoscenti o colleghi
di lavoro ad una serata in-
sieme, invita sempre a una
“mangiata”. Rarissime sono
le eccezioni di chi invita gli
altri, ad esempio, a vedere
un film, ad ascoltare musi-
ca, a parlare - figuriamoci! -
di un libro. Ogni occasione è
buona per trovarsi a man-
giare. Ed è ormai evidente
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EDITORIALE

Di quanti gusti e disgusti potrem-
mo parlare, oggi? Di “infiniti”!
Qui vogliamo parlare soprattutto
di cibo. L’idea “madre” di questo
progetto è quella di rendere omag-
gio ad un grande personaggio ro-
magnolo qual è PELLEGRINO ARTU-
SI, nella piena convinzione che o-
gni terra dà i suoi frutti speciali,
particolari, unici perché legati alle
proprie radici, all’humus dei luo-
ghi geografici.
Dire del gusto e del disgusto è un
po’ come voler parlare dell’acqua
di fiume che sa di dolce e di sala-
to. Perché contempla e presuppo-
ne una densità variegata di so-
stanze. Ho sempre creduto nella
convergenza dei linguaggi artistici
anche se ogni campo condensa le
sue precipue qualità su precisi
piani individuabili che sembrano
essere pienamente compiuti in sé,
nei propri limiti e nei propri con-
fini. L’arte culinaria che affron-
tiamo oggi si offre ad uno sguardo
ampio e ramificato che spazia,
nell’arte, dalla pittura alla foto-
grafia, dalla scultura alla cerami-
ca, dalle installazioni alla cinema-
tografia, dalle riflessioni psicoa-
nalitiche alle digressioni storiche
per ritornare poi, come in un im-
menso Ouroborus, all’idea ma-
trice: il Ricettario di Pellegrino
Artusi.
Un ricettario antesignano, codifi-
cazione culturale di “mangiari
della cucina di casa”.
Insomma, di storie di cibo non solo
della nostra Romagna di inizio se-
colo, ma dell’Italia tutta, per ri-
trovare storia, cultura, qualità,
identità e tradizione e che merita
più che mai di essere ricordato
nell’anno dei festeggiamenti del
150° dell’Unità d’italia.
Un mosaico straordinario che lo
contraddistingue e lo rende dav-
vero unico, nel mondo!

Marisa Zattini
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che in molte zone, come la
regione da cui stiamo scri-
vendo, la cosa più sacra è
proprio il cibo, al cui culto
si dedicano letteralmente
schiere di fedeli, per il resto
digiuni di qualsiasi altra di-
vinità. Vero è anche che tra
i primi passi di una neonata
- e ancora da costruire - i-
dentità nazionale, ci fu pro-
prio la riflessione sul cibo di
cui un genio come PELLE-
GRINO ARTUSI gettò le basi di
cui ancora oggi usufruiamo
per sentirci, almeno sul ci-
bo, figli di una indiscussa
civiltà comune.
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